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URANI DtLL’ ARITMETICA 


D’ ELIA MI S 11 A C II I 


LETTERA IV. 

DI M. STEINSCHNEIDER 


A D. B. BONCOMPAGM 


Eccellenza 


In una lettela che l’E. V. si com|)iaceva di scrivermi nel novembre dello scorso 
anno isot, Ella mi domandava se mi fosse nota alcuna opera scritta da autore giu- 
deo, e nella quale si trattasse della somma de'cubi dc’numeri naturali. Avendole 
io rlsjiostu che di ciò c trattato neU’.Aritmctica .scritta in lingua ebraica da Elia 
Misracbi, Ella m’invitò benignamente a tradurne i passi clic a ciò si riferivano, 
c ad accomiKignarc questa traduzione con un’analisi dclTopera ebraica poco nota 
di per .sò stes.sa, c quindi mal conosciuta pel compendio datone dal Munstcro. 
Ebbi l'onore di |)rc.sentarlc nel tempo stesso alcuni brani di traduzione ed un’ana- 
lisi molto jiarticolareggiata del testo deU’opcra .suddetta, dal suo principio lino 
airultimo dei brani tradotti. Nt* sapendo ormai se potrò continuare questo lavoro 
nella stc.ssa guisa in breve tempo, sembrami conveniente di offerire intanto all’E. V. 
una breve notizia generale del testo ebraico dcH’opera medesima, nella speranza 
clic la inesauribile cortesia di Lei e il progredire del tempo mi diano agio di ritor- 
nare su questa fatica, o per dir meglio ricreazione dell’ingegno, la quale provo sem- 
pre nelle letterarie occujinzioni, insieme al piacere in me sempre vivissimo di jiotcre 
in alcun mixlo rendere servigio all'E.V., della quale col dovuto rispetto mi prnffcri.sco 

lici'litio, ts Settembre isos. 

Devotissimo Servitore 
M. Steinsebneider. 
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Kli.v MisRAcni (o Mizraui, cioè Levantino), figlio crAbraliam , luhliiiio di Co- 
.stnnliuopoli verso la fine del secolo XV, e morto, secondo clic semina, fra il 1522 
c il 1527 '), c rinomatissimo fra gli ebraisti pel suo contento sul coniento di Sa- 
lomone ben Isak (vulgo liasci) sol l’entatenco, ed altre opeie d’erndizione tal- 
imidica. l'oco si parlo della sua ciudir.ionc nelle scienze matematiche negli scorsi 
secoli, (piando lo studio della letteratura religiosa occupava soltanto le menti de' 
Giudei soppressi ed esclusi da ogni civile c letterario consorzio. Gli eruditi per 
altro fanno onorevole menzione delle sue opere matematiche, in parte inedite e 
forse perdute. L’n secolo dopo la morte d'K.uu il critico matematico Ott Mumio, 
nella sua rivista d’opere commcndevoli ’), dopo avere parlato di Moboecai Coti- 
Ti.so, .soggiunge : « Il suo discepolo, il gran rabbino K.lia Misraciii, .scri.sse illu- 
j> slrazioni pregevoli di tutto il libro degli Elementi di bccuiiK, ed anche in 
» parte del libro AeW yllmngesto', compose eziandio il libro del numero (.\rit- 
» luetica), il (piale in verità è tenuto in pregio da chi il conosce e comprende ». 
Nel tempo in cui fiori il maestro CoariMO, cioè nella seconda meta dcL.secolo XV, 
gli studi matematici erano coltivati con ardore dai Giudei di Costantinopoli; ne 
fa fede tra molli altri un voluminoso codice ebraico della Diblioleca reale di Mo- 
naco, segnato col numero 36, .e .scritto in iptclla citta l’anno tl80, il (piale contiene 
una piccola biblioteca matematica, c fra altre ojicrc p(K'o conosciute, alcune dello 
stesso CoRTiao ^). 

Il libro del numero menzionato di sopra fu stampalo a Costantinopoli non pii- 
ma del 1532; nella epigrafe dicesi finito il giovedì 20 del mese di , Adar, dell’anno 
5221, cioè 12 marzo 1.531, c .sembra che lo scrittore della epigrafe non fosse già 
il celebre Gerso.s (Geronimo) Soxci.so, il quale morì mentre si stampava il libro, 
ma il suo figlio Emezcr ‘*). (.Iiicsto libro è già divenuto raro. L’esemplare dal 
quale ricavo le .seguenti notizie è indicalo in un catalogo di libri vendibili iii- 
seiilo nel giornale intitolato Hebriiische liibliogrn/dtie, 1.S62 (pag. 15l), sotto il 
n.” 6.S. L'E. V. avendolo com|H’ralo, mi ha gentilmente pcrmc.sso di ritenerlo qui 
a llerlino per qualche tcmjK). 

Di questo profondissimo libro un comjiendio brevissimo, che |)iù c.saltamenle 
potrebbe chiamarsi un .semplice estratto delle cose più elementari, fu pubblicato- 
da Sebastiaxo Mc.ssiero, con un titolo ebraico (o piuttosto non ebraico, perchè 
contenente un erroiv graimnàlicalc , divenuto comune pre,s.so alcuni autori re- 
centi), con altri titoli di capìtoli, aggiunti forse col titolo principale da Oswaldo 

') Catatogui librnmm hfbr. in bibi. Uodl., p. 016 ; dove il lettone C((ri((So troverà l.n bil)tio(iTat>a 
(lette Oliere edile di (jiiesto iiutorc. - l.’n Evraim Misimchi &i dice Iradottore d’ ima Thforica pla- 
nrlnrvm (Vedi it giornale ebraico ha-Magghid. 1801, pag. 270). forse di (piclla del Peehbachio. Vedi 
Catal. Ubr. hfbr., p. 901. lin. 9. 

’t l.ettera edita con traduzione del Grir.r.B (.l/e/o Chnfnajìm, llerlin, 1810), pag. 12. del lesto, 
dal quale traduco. 

b Vedi it giornale; UrbràUrhr tlibliographie. 1862, pag. t07 — Ito, e 1861, pag. 81. 

*) Vedi il mio Catahgus Ubr, liebr., 1. c. — Il sic- Zaccarii nel suo lalnliyo di oprre 

cbr., greche, tal. ed Hat, Hampnte dai cetebei tipogr, .Soacini. cce. (Fermo. 1863; |iag. 721 pone il li- 
bro sotto l’anno 1332. — In genere è da raimnaricarsi che l’anlnre e l’editore di questo catalogo non 
atibiano conusciulu le ricerche falle negli scorsi anni intorno al So.sciso (Vedi il mio Catatogut, ecc. 
pag. 3052— 3058). 
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ScHHi:'cK£.\KiCH!>, il quiilc aveva estratto il libello, c uiaiulatolo al Mlxsieko con 
una sua traduzione Ialina. Il Mixstero per altro non ebbe da principio rinlcn- 
zionc di pubblicare t|uc.sla traduzione, ed in su» luo"o e eull*uiuto di essa, ela- 
borava una breve esposizione degli argomenti, cb'egli chiamava niìiwtaliones, le 
(junli egli faceva stampare nel margine del lesto ebraico, lino a jnig. 2G4; dove 
osserva : 

n Cam hucu<arur laro versionts meas adieccrim annolationcs. et relicto opere peretninatioiicm (airi 
» siiiterpìssrm in ì^uentras partes. interim Sclireekenfiiclirij iaterprelatio imhttala est in oiticina typo* 
» craphica niiam et maini ad lineai iisqtic deduri et meas iniermitti meditationes, t]uatn imam et ean 
a deni rem bis inculrari, praescrlim elmi potiorem arithnictices partcìn istis meis annotationibiis Jam 
» illustrariin ». 

Ksseiido poi lutto quel compendio d'aritmetica stampato in seguilo d’iin altro 
non meno imperfetto compendio del libro Forma terrae d’AnBAiiAV bar Ciiuja, 
tutta la pubblicazione oIlVc una scia faccia, o jiiuttuslo due facce, secondo che 
si apre a destra od a sinistra. Xel frontispizio trovasi un titolo ebraico-latino, 
nel quale non .si fa menzione deiraritmeticat segue una « Kpistola u latina del 
Mcssteru, di quattro jiagine non numerale, in fine della quale leggesi, salvo pic- 
cole varietà, ciò che si riporta nelle linee 7-11 della presente juigina 45. Vieti 
poi il lesto ebraico del libro d'.VBRAiiAX colle note del Mc.vstcro ne'margini, dalla 
jiagina 1 alla sua. I.a pagina 210 è bianca. I.a jiagina 212 cuntienc un breve av- 
vertimento del Mlnstero. Alla pagina 213 incomincia il testo ebraico del com- 
pendio di aritmetica colle note Ialine, intitolate « Annolatio-[|ncs Osnualdi Schrec (j 
» kenfuchsii et Sebast. | Munsleri in Arithme-||ticam Eliae Oricn-||taIis », le quali 
note (indice degli argomenti) finiscono alla pagina 2G4, colla o.s,servazionc del Mun- 
stcro rijKirtata di sopra. Le pagine 205-351 sono occupate dal solo testo ebraico, 
e nella |iagina che segue trov.asi lo stemma dello stampatore. 

Apriamo poi il libro dalla sinistra, c troveremo sul frontispizio un titolo ebraico 
e latirto: « Sphaera mundi, autore rab-jbi .Abraham» llispano libo K. ilaijac. || 
» arithmelica secundum um-||iies specics suas autore Babbi Elija Orientali. [| quos 
» libros osuualdus sdire || ckcnfuchsius uerlit in linguam lalinam , Sebastianus 
» nero || Muastcrus illustrauit annotationibus ». Segue una <t Epistola praefatiu- 
» nis loco » dello ScnnecKcsFcciis a 51. Jo. linvrui's, data « Alcmmingae Idib. 
» Junii Anno isab » '), di otto pagine non numerate, alla fine della quale lo 
■SciiREr.KE.VFCciu; promette una versione intera dell aritmetica, se il compendio riu- 
scirà gradilo ai lettori. Segue una carta bianca, un altro frontispìzio ebraico-latino, 
nel rovescio del ipiale è impressa una sfera celeste. Incomincìatio poscia le ver- 
sioni dello ScuRF.CKEKFCCHS, cioè « Liber quali Inlis (s/c) terrae », ccc. (pag. f-lio). 
Segue alla pagina tu : « Compendium arilmetices decerplum ex libro .Arilhme- 
» ticarum inslìtulionnin, magìsiri llcliae oricnlalis piae niemoriae, Osuualdo .Schre- 
» ckenfuchsio interprete. Pars prima. Aritlimetica est scicniìa », ccc. Questa tra- 
duzione finisce alla jnigina 207, nella quale .si legge : « Finis hniiis conipcndij 
» .Vritlmictices. |) Basileac per llcnrìciim Pe||lrum mense Augusto. |j .Anno mixtvn. » 

') In fine della ^rerazinne dello Sciirixhesfcciis si legge; « Ideo animum niellili appuli ad cxrer- 
n |>enduiTì cofnp<‘ndÌuni quuildaiii ecc. 
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Nella scguciile pagina h iinpiesso il medosimu stemma menziuuato di sopra nella 
linea 26 della |iagina 43. 

Ouando pure la tradiuioiic dello ScHReCHesFi'Clis fosse esattissima (che per vero 
dire non lo h), non sarebbe da maravigliarsi della obiezione che fa il DetAUBiiE ') 
sopra (|ucsto Compendio. E rimarchevole per altro la poca critica colla quale que- 
sto celebre autore parla del tempo in cui furono Sfritti i due trattati ebraici, 
e nel quale vissero gli autori di essi trattati, dicendo (pag. 2 ll): n Le tradu- 
» cteur i(ui Ics a publics en iste, pcnsc ipiV/v oiit au moìns cent ans de date, 

» ce qui Ics placcrait au milieu de XV. sihide ». Lo Sciirecni:nfi'CUS, parlando 
d’.\BRAUA>i BAR CiiiJjA, fo spagtiuolo (pag. 7 della prefazione), dice: « Qui quan- ' 
« tulli mecum coiligere /mssutn unte centuin annos eijcit. Nam iunior esse non 
Il facile potest, propterea qnod iam septuaginta anni clapsi sunt plus minus ex 
j> quo reges Hispaniac et Judacos et Saraccnos cxpnierunt c suis ditionibus ». 
Come si jKitrcbbe applicare questo argomento al lAteantino Elia ? Se il Delambke 
avesse preso cura di consultare uno dei notissimi bibliografi ebraici antichi, come 
il liuxTuRFlo, il Kartolocci od il WoLFio , avrebbe conosciuto il tempo in cui 
visse Misraeiii. Certamente non avrebbe egli scritto (pag. 213 ) : » .Son ouvragc 
» est un des premiers où il soit question de l'cxtraction de la racinc cubiqiic », 

.se avesse letto le parole dello stesso Compendio, in principio della sezione che 
ne tratta (pag. 177 ): « Opportet tc scire qiiod veferes praescripscrunt rationeni co- 
» gnitioiiis huius sperici », ccc.: dove l'autore, come in molti altri luoghi, parla 
del metodo degli autori che lo precedettero, antichi c moderni , compresivi i 
greci, gli arabi c i giudei. Ma non vogliamo dar culpa ad un individuo della 
ignoianza d’uiia letteratura, che fu per lungo tempo condannata ad essere gene- 
ralmente sconosciuta ed avuta in disprezzo; rallegriamoci piuttosto dell’ aurora 
che segue ad una malinconica notte, e contrìbuiamo a dissiparne la caligine coi 
lumi che ci fornisce la scienza. 

Ritorno ora alla descrizione dciroriginalc ebraico, confrontandolo specialmente 
col precitato Compendio. 

Il libro ebraico è in 4° piccolo, stampato con lettere rabbiniche non vocaliz- 
zate, ed è composto di 110 carte (compreso il frontispizio), ninna delle quali è 
numerala. Ciascuna pagina piena contiene 4i) linee. Ciascun foglio componendosi, 
come detto è, di 4 carte, la prima e seconda ili tali carte sono .segnale con let- 
tere ebraiche; co.sicchè la prima lettera, o le prime lettere, usale come numeri, 
indicano il foglio, la lettera seconda (che è jilef o Beth), indica la carta prima 
o seconila del foglio medesimo. Le carte 3 * e 4 " di cia.scun foglio non hanno al- 
euna .segnatura. I primi 27 fogli .sono dunque segnati coi numeri ebraici 1-27, 
e le ultime due carte (|00‘, HO") sono segnate coi numeri ebraici 28, 1 ; 28, 2 .- 
Gli e.scmpi numerici sono con cifre arabiche. Nel rovescio della carta 32' manca 
una tavola, che trovasi nella pagina 300 del Compendio. 

Nel frontispizio si logge il titolo ebraico (Ne/’er //rtin/.r^nc), del quale traduco 

') lliiloire ile l’.uirim. au moi/m-il^e, pag. 212; Vedi Jrieith Literalurc, pag. 352, nula 3n. 
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qui appresso il principio : « Libro del numero del sapiente diviuo (cioè “ leo- 
i> logo Elia iia-Misracui, la cui memoria sin di lieiiediiione. In Costanlina, 
» citta del nostro padrone il re grande e potente sultano Soliraan, In cui gloria 
» sia elevata ed esaltata; nell'anno XII del suo regno. Nella casa del minimo 
» fra gli impressori, più piccolo fra i discepoli : Gersciox, figlio del Savio li. 
» MosÈ », ecc. Segue la genealogia dello stampatore. 

Nel rovescio della carta contenente il frontispizio leggesi una curiosa poesia, 
contenente regole per sottrarre numeri rotti, con la prova, in lorle dell'autore, 
■scritta da Josef ìf..s Joel Ibs Hibas (o Viv.isl, lodatore dei libri stampati in Co- 
stantinopoli negli anni I 50 S-I.SJ! '). Questa pm'sia .sembra essere stata comjxista 
mentré l'autore Elia era ancor vivo, e stampata quindi col libro. 

Alla carta seconda incomincia la prefazione, le cui due prime parole sono formate 
da iniziali bianche entro un ornato nenr, che occupa circa la metà della pagina. 

.Alla fine della prefazione, la cui traduzione trovasi più oltre nelle pagine 4H-S7 
del presente opuscolo, l’autore indica la divisione generale della sua opera in tre trat- 
tati,! due primi dei quali sono divisi primieramente in porte-, il terzo per .altro è diviso 
direttamente in parti. l’rocurerò di stendere un prospetto generale di tutta l’ope- 
ra, indicando i prssi stampati nell’ estratto o Compendio , edito dal Mcsstf.ko. 
Ecco per tanto un indice breve della intera opera. 


Tr»tUln II. c 


Porta I Numeri inUTÌ 


Porta 2. Numrri fratti 


Porta i. Numeri interi o fruiti 


Porta 1. Frazioni astronomiche 


Parte 1.* Ratlici 

Porta 2. Estrazione di radici dì quadrati 

di quadrali e cubi ’) Parte 2.* Radici 
di cubi 


Cap.t Addizione 
M 8 Moltiplicazioci*' 

N 8 Sottrazione 
N 4 Division* 

Cap i Moltiplicazione^) 
n 2 Addizione 
n S Sottrazione 
M 4 Divisione 
Gap. l Addizione 
» 8 Moltiplicazione 
U S Sottrazione 
» 4 Divisione 
Gap I Addizione 
H t Moitiplicazioiie 
» S Sottrazione 
» 4 Divisione 
)Cap.t Numeri interi 
^ B 8 Numeri fratti o misti 
tCap. 1 Ntimeri interi 
* 8 Numeri fratti D misti 


28* 

il* 

29* 

34* 

88* 

41* 

44* 

4i‘ 


46* 

47* 

5t* 

Jf) 

in* 

61* 

70* 

82* 

84* 

85* 

SD* 

91* 


1 Parie I .* Pr<q>«rzioni numerali faritmelicbe) 

Parie 8..* Proporzioni tCap.l Numeri interi 

geomelriche I 2 Numeri fratti o misti 
Parie 3 .* Proposizioni musicali (una breve notizia) 

I Parte 1. QuMiti nunurki (‘'-'P * Spitrabili ncr ptoporiwni 

Trattato IH. I „ " * wc. 

Parto a. Qu«iU esometrici Cap.t Pmport.onali 

, i> 2 Non proporzionali 

H Coirn)ctulio dello Schrfxhe!<flchs mm va oltre la 2 * del secondo Trat- 

talo, c della parte compendiata non contiene che ^li elementi. Gli e.stralti, .se- 


99< 

!06« 

109* 


terzo 

verso 

verso 

verso 

recto 

verso 

terzo 

rerzo 

terzo 

recto 

terso 

j« 

terzo 

recto 

recto 

terso 

recto 

recto 

recto 

recto 

recto 

recUt 

recto 

recto 

terso 

verso 

recto 

recto 


•| Catat. tibr. hebr.y pag. i447, 2949. 

L’autore snù-ga qui U ragione dell'aver posto la iiioUiplicazione prima deiraddi/.ìune 
*> L autore chiama i primi 5etro«efm, cioè radici, c i secondi Tesodóth, cioè fondamenti. 
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l'oiiilu rlie li ilo conrrontati coirnrigiiialc, sono ritol tali letteralmente; nei jiriii- 
eijiio però e nella fine trovansi talvolta piccole varietà risnilaiiti in parte dalla 
mutata fm-ina, e specialmente allorclic il corapcmliatorc ha cominciato e finito 
il suo estratto nel mezzo d' una materia, o d'uno stesso perìmlo, o d’nna stessa 
sentenza. Kgli si è fatto lecito anche di traslocare alle volte una definizione, e 
cosi discorrendo. Omettendo frequentemente le furmole introdiittorie dcU’autorc 
e i numeri dei capitoli nella prima parte, egli in vece vi ha aggiunto .sempre dei 
titoli, i quali non .sainniio spc.s.sc volte approvati dagli ebraisti, perchè peccano 
contro l’indole della lingua; laddove ai meno provetti ciò riesce gratissimo pei 
punti vocali aggiunti al testo con sullìciente accuratezza. Giovano per altro tali 
titoli a fine di orizzontarsi meglio che nell'oiiginale, che spesso va di seguito per 
molte pagine, .senza dare riposo all’iH-chio o alla mente. Di tutte queste circostanze,e 
di altre ancora, sì troveranno e.sempi illustrativi nella speciale analisi comparativa. 

Nella seguente tavola mi sono proposto di dare un indice comparativo dei 
brani estratti nel Compendio, senza por mente alle più minute circostanze. Dove 
mi è parso necessario ho indicato le linee, a line di evitare dubbi. La lettera 
a aggiunta al numero delle linee, indica ch’e.ssc debbono e.sserc contate nrccrt- 
deiulo, cioè incominciando dalla più bassa. Le lettere f. c. significano fine di 
capitolo nel Compendio, dove però per lo più l’opera originale continua ancora 
nello ste.sso capitolo. 1 recto delle carte .sono indicati ridia iniziale r., i rove- 
.sci colla iniziale e. 



Tr.STn 

Lini uro 

L*Tiua 




BtL CoMmaiu 



Um. 218. I,u. 9 — nu. 216. lin. S. 

f>.ic. 111. Un. 9— Mc. 112 

Prcfaiimu 

< *lr.. liti 7—8 

» 213. Un. 5— 8 

. III. li.i i— i 


L • 4 r.. liti. 5«->~4it. 

• m.li». 2-5 



Citi»- L - c * >. lift. 4-z. — i*4r. S t*.. Jio, 16 

> 216. Un. 7 — P'ft 222. 

• 111 — pac. «16 



> Sii. Ini. 5 — SJli.f. e. 




* 21U — 239. Iiu. Il 

» (21 — pac. Ì2è> IÌM. ÌUm . 


Siiti * i . a. -i... n-i 2 

. 239. Ini. 12— r.c. 

» 126. Un. 9 — A c. 


:C.4f. 1. > 2S — svr, 21 r.. liu. 2»ì 

. 240 — i>... 243 r. r. 

a U7— PM. 129. r. c. 



• tu — 252. Un. IO 



- .7 » 26 2i — cr. ’/e.-.,!.!.. 7 

. 252. Un. 11 — mi. 253. f. e. 

a 4S3.li«.6 — r. c. 



. «1 1... S. — sr.l. Iin. i5 

» I83.liu.7- P4£ I84JÌH.5 


1 1 V., lin. ^8— t., 

• 1-54. Iitt. 16 — P»i. 257. f. f. 

a 444. Ita. 6 — P*c- c. 



» 257. lìti. 6 — 261. lift 3 

• 185. Un. 4— |M«. ISO, lin.ttluma 


pitti''! . JO.-,. 1 II. ss-ss 

» 261. |if».4 — 262. r r. 

. ìli; 1... .. 


,p , - 1 . 14r,,l.Bi I-J 4 . 

» 262. liti. 7 — |ti«. 265. Un. 4rf. 

. lS?.li». II-I19.1Ì..S 



» 265. Un. S-« — Da;:- 266. f.c. 

. 139. 1... 9 — r.r. 


Csp. a. * W. .. Un. I — rar. »r.. Un. 1 « 

• 266. II". 34 — IMI!. 270 f. f. 

a I39.1ÌU. I— Pa« 113. /'.c 



, 'i?l. III.. 1 — MI!. 2ÌZ. lui. S 

. 111. li.. 1 — MI. IW.ll». 1». 


a 4*r., Un. 20— *S 

1 274. liu. 3 — r. r. 

. Ut. IIP. 

P.i.ta 1. 

Oc». 1. k 46 r .lin 12.11. 21— S«— . lÌB.l 

. srr. — isj, f , i." 

• 1 45 — pax> 15», f. c- S. 

tfìuinnetidtf». P^r$ /I.) 

iClp. S. — rar 55 / lui. 6 

. sin. li», s — p.t ìis.r.t- I.* 

» 260 — 1 .ac. ZÌO. 4 ’ 



• Hi — pac. iiH. ulljo» 

» 177 — p»|. 181. liti. |4. 

S 

8^ ^ 12^ 63r..Un 7 

. J22 — r. 

> 191. II.. «. — i»i'. r. .. 

r 1 » 


. S29. ).u. l —me. 332. lin. A». 

■ 119. li.. 11. — 11.1. IVI. Un 


. 69 r.. liu. 21) — 

• I32.lin.pcnnltim4— p»«.35J,f.r. 

. 19*. IIh. 8 — p.,. 193./.C. 


• 7Ùr.. Un. 7 — cir. 72r.. lin. 14 

. 321. lin. 1 — MI. ici. liK. «... 

. 191. lin. Z — r> 2 . 113. U. li 

(P»rM UÀ 


. 3tSÌ Oh. 1,1 — r...ai». r. t. 

« 208. Ub. 18 — Pac. tuo. Ar. 

_ . 82r..li». K-Sc. 

$ S48 — pac. S50/lin {3 

. S0.5. Un. Sa — 207. Un. 7 


. «Ir.. Un. C4C. Mr.. Un, 6. 

3:»0.Un. 16— nlttfr». 

_a 207. Un. 8 — hUìmu. 


Mi sia permc.sso di osservare qui che nel rovescio della carta ss* deU’originale 
l’autore parla del mettalo di divisione cbiamalo da alcuni dei « primi » (cioè 
« autori antichi a ) galea (rtS'53b del quale metodo l’L. V. ha trattato negli j4tti 
dell' Accademia pontificia de Nuovi Lincei 'l'omo Xf 'I. — Anno XL'I (isog— sa). 
Koma 1803 (pag. S5»-50S - Sessione. / '* del is Aprile issa). 
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BRANI DELL’ ARITMETICA 

III ELIA «ISKACIil 

riUnOTTI UAI.I.’ EBRAICO CON ALCINE NOTE 

DA M. STRINSCHNEIDER 


I. Prefazione , e<l analisi dei primi capitoli. 

« Din' Elia figlio del Ralihi Abhaiiam iia-Mishaciii {retjuiescat super stratum suuni cu Vrtna. 
in pace). 

Il sapere speciilalivo si divide in tre parli, la prima delle quali si elnama 
scienza divina c la filosofia prima, la seconda si cliìania scienza istruttiva ') c 
matematica, c la terza scienza fisica inferiore, l.a ragione di questa divisione è 
la divi.sionc degli oggetti ideati ( pcreeltiliili dalla ragione), essendo questi ne- 
cc.ssariamente o puri dalla materia e dalla dipendenza di essa, o con essa con- 
nessi e dipendenti da es.sa. In quest'ultimo caso, o sono connessi con una ma- 
teria sensibile ’) , .si die non |)ossono c,s.serc compresi dal pensiero puri dalla 
materia sensibile, come l’uomo, la pianta, eoe., ovvero pos.sono esser conipresi 
dal pensiero senza materia sensibile, bcncliè non po.s.saiio stare nel resistenza (esi- 
stere) se non in una materia sensibile, come il triangolo, il quadrato, ecc. , i 
quali |xissuno essere comptv'si dal pensiero senza materia sensibile, come (sono) 
carne, ossa, o qualunque (altra) materia. La scienza la cui .speculazione .si occupa 
di ciò che c puro dalla materia, si cliiama divina (teologia); quella la cui spe- 
culazione si occupa di ciò che è connes.so con una materia sensibile, si chiama 
scienza fisica; i|Uclla la cui speculazione si occujia di ciò che c connesso con 
una materia, ma non materia sensibile, cioè jien.sata e non esistente, si chiama 
scienza matematica. L’oggelto della scienza matematica è dunque come mezzo 
fra ijiiello della scienza divina e (quello della .scienza) fisica, il mezzo essendo 

') Uarqattjjìth . «intinartamciite rojluworiV,, ma nrlf uso tecnico corrisponde .ilt'arabico 
A edi JeicóA t.itrrature. ecc. /.ondon, 1.SA7, pag n.M, ed /lilraìtclit’ Hibliographit. 1804. pag. 85; — 
SrnMùi.nrRs, /loeviNen/o t kilvt. Arab. /i'r.Ni?ae, 1830. p.ig. Sii— .M.oMo.sinrs, t ompeiid. cap. 14. 

') .4/eMji/an. llrdìriarìainente i derisati da corrispondono a ipielli dcll'aralticu e si appli- 
cano alia rpeeu/orn.nei ma il nostro autore, ricu.-rendo al senso primario ili ajin loceAio) , ne fa uso 
per siirnilìcarc un cerio oggetlo « riguardato p. 
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i|Ucllo m-1 liliale si trova parte dei due estremi, com’è dimostrato nella scienza 
fisica. 

È ') dunipie nostro debito di moltiplicare sempre la nostra speculazione ed 
attenzione rijiuardo a questa scienza, che c associata a tutte le scienze. Oltre 
di ciò <i nolo (.s’intende) di per se stesso die questa scienza è come un ponte, 
sul quale il nostro pensiero trapas.sa da queste cose corporali sensibili alle cose 
eslstent! intellettuali, c passa il nostro intelletto da qiie.ste cose corporali, colle 
quali ci siamo famigliarizzali sin dalla ranciullezza, al^; co.se che ci .sono estranee, 
alle quali non sono abituati i nostri sensi, e che nella loro sottigliezza si so- 
migliano alle anime nostre ; e clic tiiuna via ne conduce alla cognizione delle 
specie (co.se) che si dicono esistenti in verità, .se non per queste ijuattro arti, cioò 
nritmetica, geometria, astronomia, musica ’), le quali sono specie o parti di 
questa scienza; c siccome in ogni arte colui che la professa abbisogna d’erudi- 
zione nella Sua arte, c d’immaginazione (ovvero analogia ?), merce la quale sia 
diretto nella produzione del suo quesito, cosi queste scienze (abbisognano ?) dcl- 
l’arte filosofica (ovvero : servono alla filosofia ?) 

Per le quali cose, e per e.sscrc due parti di questa scienza , cioè il numero 
(l’arìtmctica) c la geometria, più importanti e prossime alla filosofia prima, più delle 
altre due parli, cioè l’astronumia e la musica; poiclic oggetto dell’aritmetica è il 
numei'o, che è comune a qualsiasi materia, diversamente dall’oggetto della musica, 
il quale è ben.s'i comune a tutte le spezie di toni, ma è numero tonico c non 
altro; c casi l'oggetto della geometria è comune a qualsiasi misura e di qua- 
lunque materia; non però l’astronomia, la quale ha per oggetto solamente la ma- 
teria sferica (delle sfere), e la forma soltanto del globo: dal che risulta necessa- 
riamente che noi eleggiamo delle dette quattro parti due sole , a cagione del 
grado del loro oggetto, e |)cr la somiglianza con Poggctlo della .scienza divina. 

£.s.seudo però l’arte del numero, benché associala c somigliante alla geometria 
per le ragioni sopra enunciate, ciò non ostante prcedentc per natura a questa, 
cioè se togliamo via il numero togliamo la geometria, ma togliendo questa non 
si toglie quello; e quando esiste la geometria esiste il numero; ma di necessità 
non esiste quella esistendo il numero. Imperocché dove c misura senza dubbio 
v’ è congiunto anche il calcolo, cioè quando nelle misure (si tratta di) trian- 
golo, o quadrato, od ottagono, ecc-, hai già fallo uso dell’arte del calcolo, nè 
trovi ( trovasi ? ) arte del misurare vuota (priva ^) del calcolo, il quale è ne- 
cessario pei nomi che da loro (da esso) si derivano. Al contrario ò possibile che 

siano il tre, il quattro, ecc. immaginati nel pensiero, Ijcncbb non siano conosciute 

*) Qui incomiucia rrstratlu pubblicalo dal Musstebo, p.iK. 213 (lai. Sciireckenfccusii, pag. tilt, 
ma preineUendo la delinìzioae che non trovasi nel testo. (Vedi più oltre, i>ag. S2, nota 1). 

_*) Nel te-to le voci arilmtUca e musica , sono c.spressi* colla stessa voce jtreca i (lueste quatiro 
parti, conosciute sotto il nome di guadrivium, si trovano presso tutti gli arabi ed ebrei. Lna raccol- 
ta di luoghi si trova nel I. c. di sopra alla nota *1 itella pag. 49. (Cf. C v.ntor , Zettschrift far Ma- 

Ihematik und Ptiytik, voi. X, pag. 14. nota 4.) Potrei arricchirla di molte altre fonti. Forse la prima 

per essi fu raritinrlira di Nicosiaco l'iEaASESo. 

>) Nel testo pubblirata dal Mu.vstero (pag. 210, lin. 5) ai legge rak, in vece di reta. — ludo 
it resto di questa jtrefasione da me tradotta non trovasi in queir estratto . 
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le cstensioDÌ, i cui nomi sono derivati da >|uelli; il che cosi essendo , secondo 
la defìnizìune del « precedente per natura « '), ne segue necessariamente che il 
[liii'lare dì questa scienza c il trattare di essa preceda tutte le altre scienze. 

he ragioni ]>oi che mi hanno mosso a traltar(ne), benché in ciò mi abbiano pre- 
ceduto gli .scienziati antichi, sono due: t.° che tutti gli antichi, le cui opere in 
questa scienza ci sono pervenute, posero cura ad insegnare le vie c i modi pei 
quali si perviene al possedimento d'ugni quesito di questa scienza; ed intesero prin- 
cipalmente ad abbreviare le vie che ne conducono al conoscimento, e non altro. (.Que- 
ste vie .sono dunque agli occhi dei di$ce|X)li come un « sogno .senza interpretazione»'); 

|K>ichè ignorano come si giunga al proposto quesito per questa via, e quale sia 
la cagione del ritrovamento di essa, c vanno a tastoni al muro siccome cicchi; 

2.° quando .sono ignote a'discepoli le ragioni delle vie che ne conducono al co- 
noscimento, eglino non sapranno se non le vie dell’autore da essi .seguito, ma 
in quanto alle vie degli altri autori, eglino ne ignoreranno le uscite e gli aditi, 
anzi tali vie saranno chiuse c serrate « ninno esce, ninno entra » ^). Molto meno 
jHJtrà (il discepolo) trovare di per se stesso via e vantaggio (di pratica) in qual- 
sia.si quesito dì questa scienza, e i|uanto alle questioni che incontratisi in e.ssa, 
tanto meno potrà egli ri.solverne alcuna, se pure non sia precisamente una di 
(|uclle delle quali egli si è occupato. E già sai che il fondamento (quintessenza) 
di questa .scienza sono le questioni occorrenti in essa, imjrerocchè jier mezzo di 
es.se perveniamo alle più ]iro{pndc disqui.sizìoni della scienza medesima. 

Ciò cosi e.ssendo, alle dette ragioni se ne aggiunge anche uii’allra, cioè l’amore 
verso ì cari discepoli , la cui memoria sia benedetta, i quali mi pregarono di 
comjtorre per essi un libro, il quale insegui tutte le vie usate dagli antichi, le 
cui opere sono giunte lino a noi, colle loro ragioni e prove, per quanto sìa pos- 
sibile ; cosicché sia loro questo (libro) cagione di aprire gli ocelli ai vantaggi 
di questa scienza, per le sue vie, uscite, e aditi; né io poteva non esaudire i 
loro voti, imperocché essi mi fecero credere, che quel che é nelle mie mani sa- 
rebbe loro dì grande profitto, quasi che io fossi per impedire il loro profitto, 
ove non accondiscendessi al loro desiderio. Perciò mi determinai a comporre que- 
sto libro j)cr loro e per tutti quelli che loro si somigliano (eguali a loro). Forse 
ne godrà anche qualche dotto, benché sia (cosa) lieve a’suoi occhi, imperocché 
gli risparmierà rincomodn e le ricerche a ciò necessarie. 

Ancora sappi che già troverai in (|uesta corajiosizione nuoce vie ch'io ho in- 
ventate e (cose di) sagacità importante, benché | esigano grande lavoro, es.scndo reto. 
rata intenzione d’ insegnare gli artificii di questa scienza ; jioiché la molti- 
tudine di vie e la loro discussione gioverà a trovare ^) la ragione di queste vie. 

Non ti a.spettarc da me, né sperare ch'io t’indichi tutte le vie pos.sibili da tro- 

I-'aulnre. siccnme tutti quelli del tn^dio evo. nelle iiiaterie di filosofìa allude sempre »d un passo 
dell Organon di ARisTorri.r, o del Compendio d'Avraftot;, eec., o di qualche altro libro di fisica, me- 
lalistca, Mc, ^llo Slat;irita. Itel «priore» e «poiteriorei, si tratta nel secondo libro .Inaipttcorum, e nel 
Compendio di M.uuostnE. cap. 12. 

*) Isaia. SO, V. lo. 

*1 tiiosue, e, V. 1. 

*1 -t/eriu/, leggi .Vfsiai o tiamsaal. 
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vare ') i (|neslti nuiuerici; ma con le ragioni c prove di' io ti ho scritte po- 
. trai sapere gli artifìcii di tutti gli autori, e le loro radici, jiel cui conosciniento 
potrai, se Iddio ti ha favorito d'iiitellcttu, inventarne altri tali. 

Ora incoinincicrù ipiello che ho piomcsso di trattan', c da Dio (sia hxlato) , 
che è l’aiutatore, chieggo Tainto per incominciare e finire. E cos'i incomincio : 

li. numero (la .scienza del numero) è una scienza, per la ijuale si cuiio.scono i mo- 
di degli artifìcii e le vie che conducono alla nozione dc’ipiesiti numerici con fa- 
cilità, senza pena nè fatica, fie potendo ciascuno studioso di questa .scienza jier- 
venirc a ciò, se non dopo la nozione del ninnerò dei quesiti inniieri :i (imperoc- 
ché i quesiti .sono primamente i|iicsiti e dipoi conclusioni), è dunque iicce.ssario 
che dividiamo da principio i quesiti numerici, jioscia di.scorrcrenio del modo di 
ciascuno di c.ssi, » ciascuno sotto la sua insegna, e ciascniio nel suo castello, 
jier segni » ^), cioè con le prove ’), per le quali si prova la via di ciascuno, (e) 
per le quali si distingue il veim dal falso, ed il vantaggio dalla perdita. 

51a prima ch’io incominci la divisione dei quesiti numerali, farò nota \a definizione 
del numero, essendo questa da anteporsi ad ogni altra casa di che intendiamo par- 
lare; poiché .senza (picsta non pos.siamo .sapere le divisioni del iiumei'o ; impe- 
rocché colui il quale si adopera a conoscere le divisioni di qualsiasi cosa, deve 
ili prima sapere 1’ c.s,scnza della cosa stessa , potrà floscia dividerla in parti , 
ovvero in isjiccic ed individui, se ciò è possibile, «ovvero in individui soltanto. 
Il che co.si essendo è mestieri che noi prima cerchiamo di sapere la definizione 
del numero. Dico adunque che gli antichi definirono il numero nel libro d'arit- 
meticu ®) approssimativamente ') cs.sere una collezione di unita. Ancora lo defi- 
nirono essere il tutto della quantità composta di unità. Dico “) ciò c.sscre per 
via di approssimazione; imperocché eglino non facevano menzione del genere del 
numero , nè della nota specifica , coni’ è nece.ssario in ogni definiziope ; però 

10 definivano ap|irossimutivamcntc, perché non intesero di darne se non la de- 
scrizione, e questa può anche essere priva della menzione del genere e della nota 

‘) I ..1 st«ss.i juarul.'i rmenitata aell.'i nota M della naaina 51. 

^1 Qucvla drunuìonp (sino atta [larula n fatica ») è Iraslucata ni principili dcHVslmtto cdiln dal 
Mi'SSTiko. 

"I Ncita versione compendiaria dello Seiinr.CKZSFCciis (pag. ili, Un. ì) si legge: o modi om^m- 

11 niirum » in vece di n argutiarum », come ha il .Me.vsrcno (pag. 2ID. in iiiargioe del lesto). 

*) Combinazione dei versetti. Numeri l,u e 8.* 

q M'oznajjlm |/i5r,i), imitazione deH'arabiro libra. Vedi VVoepckc, Hrmnirr tur ta pr" 

jHigaliim its ehiffrn, ecc. (pag. 1G3. 171). lE da notare che l.rovAnnu Pisi.'o {t.ìber .Ibbari. ed. Itoli 
eonipagni. pag. 20) si esprime: « per peusam proliarc ». I.a »m:e ebraica trovasi gii usata da tas 
Kssa (sec. XII) per la prova di 0; nei secoli srgnentì essa fu usata per prora in generale.-c cop da Ki.i a. 

*) Sembra sia fatta allusione all'oliera di NicumaCu, nominato distinlamente altrove in quest o|m-- 
ra; ma piuttosto credo che si debtia leggere: nei tibri. 

') lìaabnra si dice originariamente la mrtafora. e quindi ogni espressione non accurata, la quale ol ■ 

Irepassa l'oggetto. I, 'arabico b similmente: ialrrprrltizioar, eit inoltre nome della P.rmenrulira 

di .VaiSToTr.i.r. (Haoi Kuai.fv, V, 139. lin. I : Cvsiiii, I. 30S). IVr ciò si corregga la versione del 
Cvsiai tl, 17») ripetuta dal VV'LSTr.sFrLD, <>'f»cA. d. arab. Àrrztr, p. 94. 

•I irroraru o U'eomro, leggi ffeomn. 
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ipecifivn, ciHii'c noto a (-iasiuiiiii clic siasi alijuaiilu ncciipalo di lo“ica. La dcfiiii- 
zionc pelò del iiiimcru, die iiotifìca la sua essenza, e eliVgli sia ipiantita discreta, 
la cui parte, onde si misura il luUu, è l'unita. La quantità ò il suo genere di- 
stante, pel quale si distingue dal quale (dalla qualità) e dalle altre categorie; 
e iliscrela è il genere projiiuquo, jiel (piale si distingue dalla ipiaiitit'a continua, 
cioè la liiira, il piano, il corpo, il luogo e il tempo. (Le parole) « la cui parte, 
onde si misura il tutto, è l'unita » (sono) la nota specifica per la ijuale si distingue 
dalla orazione ‘). Ci era mestieri in i|ue$ta dcliniziouc il genere distante, liencliè non 
sia (questo) coiidizioiie della dellnizioiie; imperoccliè non abitiamo dciiominazio- 
iir speciale clic sigiiilicbi la ipiantìtà discreta, come liaiino fatto (i sapienti) nella 
dcfinizioiic del vivente, meiizionaudo il corpo, bcncliè sia il genere distante, c 
si scrviroiu) di due pamle « corpo iiiitiito », in vece d'ima sola. Ma se noi vo- 
gliamo dare al nome tuttofo raccoglimento, \\ signiflcato di ([uantifa discreta, 
allora la delìnizioiie (del numero) saia, cli'esso è il tutto, o il inccogliincnto, la 
cui parte, onde si misura la sua totalit'a, è l'uno; e forse gli antichi ebbero gi'a que- 
sta intenzione. Dicendo poi «composto di uni », vollero dire clic quello clic iiii- 
sma il tutto e l'uno; imperocché, .sicciime il composto è composto dei semplici, 
cosi il tutto è composto delle (tarti piccole, le quali -sole misurano il tutto, e 
non altro. (,)ucsta dennizione è adunque definizione vera, non descrizione. 

Oiiaiito alle parti del numero non vogliamo riguardare se non ((uelle, delle (piali 
ci è mestieri in quest'opera, non già le |>arti, le (piali sono fuori del nostro pro- 
posito: siccome la divisione del numero in parie calli, e clic i pari sono pari di 
pari o pari di calfo, c pari di pari di catfo; altresi clic il catfo è primario o ( om- 
posto, o primario in jiiofiorzioue (relazione), e composto in relazione, e via discop- 
rendo, imperocché questo non e nostro iilicio nel camraiiio che mena allo scopo 
nostro. l,e parti però necessarie al nostm oggetto sono, per esempio, la divisione 
del numero in tale die s’ intenda di per se slc.s.so, non | abbisognando d*im al- ** 
tro, c in tale die non s’iiiUmda di per se stesso, ma abbisogni d’un altro, l^a 
prima parte si compone dei numeri interi, come due, tre, «piaUro , e cosi di 
seguito, imperucdic non li Cfunpaiiamo con altri. I..i .seconda parte si compone 
delle frazioni, cioìr allorché compariamo un numera con un altn», ed è rumi una 
parte o più parti dciruitro. Esempio del primo, cioè dcU*una parte, si è, (piando 
compari due cori fpuitlro o con sei, c cosi di seguilo; imperocché il due conia il 
ipialtro due volte, e (ne) c la metà, ed il sci tre volle, e (ne) e il terzo; la 
mela c.s.sendo l'mia delle due parti del lutto, e il terzo una della tre |Mirti di esso. 

Il maggiore c denominato da un nome ond’è(«c) derivato il minore; per esempio, 

Per inlciuterc questo passo da sapere, che gli autori del medio evo non orano d'accordo sul 
numero delle specie di qiiniitità. Ssadu (iAo?f (iii.itì Ragdad, l'a. 941 /J nella sua Teologia iTralt- 2. 

21 jtarla di sette quantità senza indicarli*. Aruaìum «n.N stmgnuolo (circa Va. 11C9) nella 

sua leohigta (Vralt. I, r.-»p. 2; eti. /■‘ronco/'. I832j divide h quantità in contimifi c ditcrelai questa 
ullimii abbraccia solnuente il numero, la continua comprende il tempo, i] corpo, il piano, la lìnea, 
e ^)ggiunRe: « Chi ne conta più di cinque erra ». AvFAhor( Compendio, Vaìegor., car.fi retto, della 
rdixione etu'aica I ne conta sette . cioè : numero, corpo, piano, lìnea, orazioni ^locazioni ) ♦ tempo <• 
luogo. ^ Le regole delle xe/ di rifiutato da .\(.8 attsm e ritinovate dal Heoiomo>ta.no 

<l>ri.4Unai:, Hist. de t'attron. au tnogen-dge, pa«. XL, XLVII) sembrano non avere alcuna relazione 
con questa emiintrazione delle quantità. 
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se il minore sia un Icrao, il maggiore si chiama Irijilo di moltiplicazione '), e 
s'egli è iin quarto, si chiama quadruplo di moltiplicazione. Esempio del secondo, 
cioè di parli, (c) quando compari il due con tre, che sono due terzi, ovvero quando 
conqsiri il due con ciri(|uc, che sono ed è in generale, quando l’uiio non si 
conta per l'altro. Se dunque il maggiore non è contato pel minore, c mestieri 
che sia altrettanto e più , o doppio e più , o parecchie volte tanto e più , e 
questo più , è parte , ovvero parti , del minore ; c lo chiamerenio con due 
nomi, (cioè) nome in relazione con ciò che è contato, c nome in relazione col 
resto che non è contato. Esempio : se hai comparato 3 con 2, 3 equivalendo ad 
una volta 2 c più, e il più è l'una delle due parli di 2: chiamiamo 3 in com- 
piirazione a 2, tanto c la metà di esso (l il nome tanto significa che (3) è 
contalo pel minore una volta, c il nome metà significa che il resto del mag- 
giore conta il minore, essendo parte di esso. E .se hai comparato 5 con 2 , s es- 
sendo due volte 2 c più, c questo più essendo l’una delle due parli del 2 , chia- 
miamo (ovvero è chiamato) il 5 doppio e metà; il nome doppio significa che è (il s) 
contato da 2 due volte, e il nome metà significa che il resto del maggiore conta 
il minore e ne è parte. Cosi .se hai comparato 7 Con 5, es.sendo 7 come s e più, 
c questo più 2 parti delle s parti di s, lo chiamiamo di due nomi : nome in ri- 
sjM-tto a quello che è contato, e nome in rispetto a ciò che resta, essendo parti 
del minore. 

Era mestieri estendermi su questo (punto), perche vedeva uomini del nostro 
tempo e.sserc d’opinione che i (numeri) interi siano daH'uno in su, come uno,o 
due, o tre, o qualsiasi numero, c le frazioni (siano) dall’uiio in giù, come la meta 
d'uno, o il suo terzo, o il quarto, ed in geuere le frazioni d’uno, l a loro opinione 
jrerò è vera soltanto in parte , cioè in relazione *) ; ma errano prendendo 
l'assoluto in vece del celalo; vale a dire, che la loro opinione è vera in quanto 
che le frazioni sono veramente frazioni dell’ uno intero ; ma devi sapere che 
quest’uno è qualsi.asi numero , nomiiiato intero ; imperocché ciascuna totalità , 
in quanto ella e totalità , si nomina intera rispetto alle sue parli ; siccome , 
per esempio, il 2 (rispetto) all’ 8 è il quarto di b; il 2 si chiama adunque il 
quarto di 8, quando I'b .si nomina intero e il a parte; c sarà l’s quattro volte 
tanto, cioè quattro volte 2 . Questa è 1’ unità della quale contiamo le frazioni, 
non l’unità vera indivisibile; imperocché la definizione del genere .si deve ap- 
plicare alla specie ; c .se le due specie del numero siano interi e frazioni , e 

fos.sero le frazioni frazioni dell' unità indivisibile , non .sarebbe giusto il nome 
nè la definizione del numero, la quale è: un raccoglimento di unità; imperocché 
l'unità vera non è numero e tanto meno le frazioni della unità. 11 .sapiente Bc.s 

q La voce Ktfet ( doppiti, mddnppiamenla ) ha qui il sipnilicalo generale di woltip/icare ( Vedi 

Uebraì$(he liibUo^raphie, 18G4i pag- nota 11). È notevole il seguente passo d’Ai.-CitoWAnEZWi 
iAlgoritmi de numero Indorum; cdi*. Bonriimpagiii , pag* IO): « qu«Ml necc&se est olimi numero qui 
n multiplicatur in aliqiio (leg. a/to1*) quolibet numero, ut dupticetur unus ex ds secundiim imitaics 
r alterius. n Vedi più oltre, pag. 65 unta 3. 

*) ItekUeiur propriamente ; connetto ; il contrario è metcìuflnh , corrispondente all arabico 
f attvlulo , propriamente : mandalo. 
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Ezra ') si avvide di ciò e disse : « E noto die la uiiilà è siccome il pillilo nel 
circolo; per ciò non potrebbe rnnit'a essere fratta (divisa in frazioni), soltanto 
perche il totale si cliiamu uno : siccome la forma (dfpira), la ijuale comprende 
tutto il corpo, ed b il corpo composto. Perciò fa l’uomo nel pensiero delle unita 
frazioni e frazioni di frazioni. » — Già ti è dichiarato il senso d’interi e fra- 
zioni, in che il numei-o è diviso, cioè le parti .semplici ; ma risulta da ciò una 
tei-za ]>artc composta dagl’interi e dalle frazioni insieme. Segue adumjue , che 
le parli del numero sono da (juesta parte tre, cioè soli interi, sole frazioni, ed 
interi con frazioni in.sicme. Abbiamo già dichiarato il loro senso, nè più è me- 
stieri estendersi nella loro esjro.sizionc. 

Dopo die abbiamo esposto che le parti del numero sono tre , interi soli , 
frazioni I sole, e composizione d'interi e frazioni insieme, eri cs.sendo uficio no- <»>. c* r»«». 
stro la investigazione della scienza del numero, occorrente nel commercio, cioè 
nei negozi politici, c della scienza delle misure, e delle fonne piane e corporee, 
c molte cose della geometria, che sono necessarie [>er sapere la divisione delle 
case c corti; imperocché dobbiamo .sajrcr ciò a line di salvarci dalla oppressione 
e dalla ingiuria, contro le quali ci ha premuniti la nostra .santa legge, ed in 
generale per dare a ciascuno il suo; poscia per la investigazione dell’esame del 
corso delle stelle e dei loro moti, la cui scienza non può sussistere senza la scienza 
di es.so (del numero ? ); imperocché abbiamo bi.sogno della sua scienza a fine di 
trovare i mesi, le feste, e tutto ciò clic ne dipende: la investigazione di queste 
cognizioni consistendo in tre specie, cioè addizione d’uii numero ad un numero, o 
diminuzione d’un numero da un numero, o divisione d’un numero per un numero; 
e ciò perchè la investigazione della .scienza del numero non è tale, che conside- 
rìamo un numero solo com’è (per sé stesso), imperocché un numero solo non bi- 
.sogna di alcuna investigazione, essendo es.so cosa nota di per .sé ste.ssa; ma la 
nostra investigazione della .scienza del numero si é per la comparazione sua con 
un altro; e la comparazione con un altro dev’ essere in uno dei quattro ( se- 
guenti) modi : ovvero in quanto lo aggiungiamo all’altro, o lo deduciamo dall' 
altro, o nè l’uno nè l’altro ( c questa è la investigazione di sapere la propor- 
zione d’un numero ad un’altro, e la sua relazione con e.sso , .senza che vi sia 
aumento o diminuzione), o l’uno e l’altro, cioè aumento e diminuzione insieme. 

Il quarto minio e.ssendo impossibile, imperocché l’aumento e la diminuzione .sono 
due contrari e non possono trovarsi simultaneamente in un oggetto nello stes.so 
tempo e della stcs.sa parte: restano adunque gli altri tre modi, cioè .scienza dell’ 
aumento, della diminuzione, e della relazione dcH’uno coU’altro. S’intende per sé 
stesso che cia.scuiia delle Ire parti del numero , cioè interi .soli , frazioni sole , 
e la composizione di ambedue, si divide nelle tre parli suddette, cioè aumen- 
to , diminuzione, c relazione dell’uno all’altro; c siccome l’aumento è o l’addi- 
zione dell’uiio all’altro, ovvero moltiplicazione , non essendo la moltiplicazione 

M 11 pas.so qui riportato è il principio licita 5* porla dririni'dilo Libro del nmauro ( Cod. MS 
della reale Biblioteca di Monaco, ebr. 43, fol. Ito, recto), del quale il TzRgcEM ha pubblicato una 
notizia nei .\ituvtlln .tnim/n de Mathèmatiques. IH4I. 
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se non addizione di molti numeri, come sarà esposto più oltre, e la diminuzione si è 
la sottrazione dcll'iino dali’altrojc la relazione dcH'iino all’altro si ronoscc |jcr la di- i 

visione, impeiwchè jier la divisione sappiamo quante volte il minore conta il mag- 
giore, C SC nulla resti indiviso, sappiamo idic il numero minore h parte del maggiore, 
e il maggiore c due o più volte di esso; c se resti alcuna coso indivisa, questo 
resto ì‘ senza dtiMiio parie, o parli (del minore), e sappiamo < die il maggiore è altret- 
tanlo, c parte, o parti, del minore, ovvcid il doppio e parte, o parli, o più volle e 
]iartc, o parti; e (ovvero?) il minore è parli del maggiore. Da ciò ne segue die le spe- 
zie delle investigazioni nunieruli clic si appartengono alfopcra nostra .sono quattro: 
addizione, moltiplicazione, sottrazione, e divisione-, e ciò per ciascuna delle tre 
specie del numero , cioè interi , frazioni , e interi con frazioni ; ini|ieroccliè 
ciascuno di essi si divide in queste quattro specie. Il die cosi essendo, tolte 
le specie del numero (del calcolo) sono is; e questo è ciò clic volevamo dimostrare. 

.Menni fra gli anliidii però aggiungevano ancora due specie, oltre a queste 
i|iiatlro, cioè raddoppiamento c dimezzamento *); ma ipiesto è errore, il rad- 
doppiamento essendo la stessa niollijdicazionc: questa però comprende la mrdti- 
plicaziunc di qualsiasi numero per qualsiasi altro , e il raddoppiamento è .sol- 
tanto la moltiplicazione di qualsiasi numero per dite ; ogni raddoppiamento è 
dnntpic moltiplicazione, ma non ogni multi|ilicazionc è raddoppiamento. Il di- 
inezzamciito è moltiplicazione di frazioni per interi ’) : i|ue.slo però (si fa) con 
ogni s|K'CÌe di frazioni, ma il dimezzamento è moltiplicazione della metà (di \\ 
per interi , non delle altre specie di frazioni. Ogni dimezzamento è dunque 
molti|ilicazioiie di frazioni con perfetti, ma non ogni moltiplicazione di frazioni 
con perfetti è dimezzamento ’). Non si può opporre : siccome non si devono 
considerare il raddoppiaineiito e la moltiplicazione due specie, imperocché ogni 
laddoppiamciito è moltiplicazione, avvegnaché non ogni moltiplicazione sia rad- 
dopiamento; così non si dovrehhero considerare l'addizione e la moltiplicazione due 
S|iccie, imperocché ogni moltiplicazione è addizione, avvegnaché non ogni addi- 
zione sia molti|ilicazione. l’er esempio : la moltiplicazione di 3 per 16 la 48 : | 

«r. 4* e così se a.ssclti io in tre righe, c si sommino, faranno 48 ; .soltanto la molti- 
plicazione non fa che abbreviare la .scrittura, non essendo nec;cssario lo .scrivere 
tre righe; e ciò soltanto .se i numeri siano eguali. In iiuanin ai numeri divei-si, 
come per esempio io, n, is, non ci è via da ridurli a un solo numero, se non 
per l’addizione. \ lutto ciò dunque, coi si può ap|>iicarc la moltiplicazione, cioè 
ai numeri eguali, si può apjilicare l’addizione; ma non si jmò applicare la mol- 
tiplicazione a tutto ciò cui si può applicare l'addizione; imperocché i numeri di- 
versi non si pos.souo .sommare .se non per l'addizione, i.a risjiosta a ciò s Intendi' 

*) Qui'sle due spezie truvsmi. a cagton d'esempin, presso Mvhssimkd bf.s Musa Ai.-Kiio\vAitr.zsii 
e. liiovA.AM IseAcrssr [Trattati Aritmetica, eii. BiMicuni|Vipnij, e presso l anoniniu aiiliire del l.wrr 
atqoriimi pubtdìeati) dal sig. Canlor 11. e-: nota 4, p. 3; aula 1-4 , p. 4) . d ipiale tialtati) sembra 
essere traduUo dail'arabo. — Vedi Ciiasi.fs, .Iperfu, ere. Irad. led. ilei Soiiackc , pag. 002- Ui 
tornerò allrovc su qiieslu arisoiiienlo. .... , 

s) ft da notare ehe neppure Elia non riduee il dimezzamenlo ad una dieirtime (ter 2: Viali piu ol- 
tre, |iaR. 63. 

'I In veee dì llrhWuk io leggo ha hillak. 
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per si; stessa, cioè clic raddizione e la moltiplicazione si distinguono per la loro 
operazione, bcnclic il fine loro sia identico, cioè nello scrivere e nell’ ordine , 
per la lunghezza ovvero per la brevità^ ina il raddoppiamento e la moltiplica- 
zione sono una stessa specie, nella loro operazione c nel loro finej e se fosse 
possibile di servirsi della moltiplicazione per tutti i numeri da aggiungere l’uno 
all’altio, non avremmo punto bisogno deU’addizione; non essendo allora mestieri 
di fare molte righe, nè di molte operazioni; ma perchè non si può sapere (la 
somma) dei numeri diversi , se non per l’addizione , a cagione della loro di- 
versità, ci è d’uopo servirci dell’addizione. 

Ciò cosi essendo, di necessità le spezie del numero (calcolo) sono 4 : addizione, 
moltiplicazione , sottrazione , divisione , c queste , o di soli interi , o di sole 
frazioni, o d’ambedue insieme. Queste sono le investigazioni numerali necessarie 
allo .scopo nostro. Quanto all’crdine e metMio loro, sarà esposto per la divisione 
del nostro trattato in parti primarie, e quindi ciascuno di essi io parti secon- 
darie, secondo il numero delle parti convenienti a ciascuna parte. Dico adunque: 

Sappi che questo nostro trattalo .si divide in III trattati. 

Trattato 1. La nostra intenzione vi è d’insegnare tutti i quesiti numerali , 
in quanto che sono numerali. 

Trattato II. La nostra intenzione vi è d’insegnare i quesiti numerali che ri- 
guardano la geometria c Vastronomia-, avvegnaché non (risguardino) il numero 
in quanto che è numero, come sarà esposto coll’aiuto di Dio. 

Trattato III. La nostra intenzione vi è d’in.segnare le questioni che occorrono 
del numero in quanto che è numero, e nella geometria ed astronomia, in quanto 
che il numero le riguarda, e la soluzione di ciascuna di esse (questioni). 

Il Trattato I. si divìde in a Porte. 

Porta 1 . Insegna i quesiti numerali riguardanti i numeri interi. 

Porta 2 . Insegna i quesiti numerali riguanlanti le frazioni. 

Porta 3. Insegna i quesiti numerali riguardanti i numeri interi e le 

frazioni insieme. 

La Porta l. si divide in tre capitoli. 

Cap. I. Imsegna la via deU'addizione. 

Cap. 2 . Insegna la via della moltiplicazione. 

Cap. 3. Insegna la via della sottrazione. 

Cap. 4. Insegna la via della divisione. 

K eo.si la porta 2 e la porta 3 si dividono ciascuna in 4 capitoli; imjierocchè 
in cia.scuna di esse si tratterà delle 4 specie suddette. 

Porta \ . Dei numeri interi. Cap. 1 . Della specie dell’addizione. 

Ahhiamo premesso questa specie alle altre, jierchè il suo grado rispetto alle 
altre è quello del semplice al composto; cioè, siccome del semplice si compon- 
gono tutti i composti, ma non si compongono questi di esso : cosi della spe- 
cie deir addizione si compongono le altre specie , ma non si compone essa di 
queste. Ciò rosi essendo, siccome colui il quale compone, sia nel pensiero, sia nella 
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esistenza, dee porre i semplici innanzi ai composti, cosi noi dobbiamo porre que- 
sta specie innanzi alle altre specie del calcolo. 

Dico adunque : L’addizione b la riduzione di molti numeri, in qualsiasi modo 
disposti, eguali o diversi, ad un solo numero Lo studioso dì quest'arte deve 
in prima sapere i segni, ecc. 

Pag. 216 dell’estratto : le cifre i, 2 , 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 , 0 .stanno inversamente 

dell’originale, cioè, 0 , 9 , 8, 7 , 6, s, 4 , 3, 2 , i (V. Csmtor, Z,eitschrift, 1. c. pag. 

2 , e pag. 14, n. 6). 

Pag. 221 dell’estratto, lin. ultima : corrisponde a car. s, verso, dcirorigìnale, 
dove trovasi ciò che segue : 

<c In quanto alla ragione per la quale tutti gli antichi consentirono, che 
u gli uni (le unità) siano 9, ne più ne meno, già uè scrissero i pre- 

» cedenti (gli antichi), e principalmente il sapiente Aaa. Ibs FsBà ; 

» e dissei'o che la ragione ne .sia , jierchè per 
» essi (9 numeri) si compie il circolo ; cioè se 
» i 9 numeri sì scrivano in un circolo come 
» questo '') e si moltiplichi il 9 per se stesso, 
a fa 81 , cioè 1 alla destra e 8 ‘=>80 alla sinistra, l’8 
» moltiplicato per 9 fa 72 , cioè 2 alla destra 
» e 7 alla sinistra, e cosi di seguito. » 

Questa citazione è presa dal principio dello stesso libro d'Iss Esra, menzionato 
di .sopra (pag. ss, nota t. — V. TeRQCC)i, 1. c., pag. 4 ). Debbo per altro osser- 
vare, che nel testo d’iBS EsRà (Cod. della Bihl. reale di Monaco, n° 43, car. 103, 
verso — e Codice n? iso, car. 83 verso, come ho verificato dopo tradotta la pre- 
cedente prefazione) si legge : « e moltiplicherai 9 per se stesso, e la ragione 
» è questa, eli esso è un quadrato la cui lunghezza è pari alla larghezza-, 
• sarà il quadrato di 9, 81 », ecc. Queste parole sono necessarie per intendere la 
seguente osservazione di Misrachi, il quale dice che questa osservazione è giusta, 
ma che essa è geometrica, e non aritmetica ! Fa maraviglia com’egli non siasi 
avveduto che questa ragione in vero nulla prova ; imperocché se si prenda 
un .sistema diverso da quello dei decimali , ma di numero di pari, sì potrebbe 
dimostrare lo .stesso. La' particolarità del 9, della quale tanto {larlauo gli arit- 
metici, dipende dalla circostanza, che 9 è Vultima delle unità; se, per esempio, 
avc.ssimo un sistema di 8 , la stes.sa cosa si potrebbe dimostrare di 7 , poiché 
7X7 farebbe 49 , cioè CX8-|- 1 , ecc. 

Misrachi crede di aver trovato una ragione aritmetica. 1 non è numero ^), 

*) Le uMìme parole « I/adilìiioDe . . . . jwÌ un $o!o numero », contenenti la definiiione dell’ad- 
dicioDe, lK>n trovatisi nell' estratto puUblieatu dal Ui:.’>>stero, il quale sostituisce (pas. 216) un titolo 
scorretto { Uas'ftra) della numcrostone, la quale incouiincia colle parole «Lo studioso », 
ecc. Ma dopo la numerazione i imperfetta) queir estratto ha un titolo non meno erroneo (pag. 223), 
ed ivi tlin. 1^4) trovasi la ddìnizione deir addizione, omessa al suo luogo. L* autore non intese di 
fare della numerazione un capitolo separato. 

Ho sostituito le cifre arabiche alle ebraiche del testo. 

Veggasi la prefatìoDO 5 di SuAUa.iSTA.vi, traduzione tedeacadi Th. IIìabskuciu^b. Halle 1650, 
T. II, pag. 379 e seg. 
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i nuDieri essendo pari o cafli, cioè 3, 3, e questi sono numeri semplici. I com- 
posti sono, o composti da 2 semplici , cioè del doppio (4) , o del triplo (e) o 
d’amciidiic (5); ovvero da un semplice e da un composto, il quale ofTre 6 casi, 
tre dei quali sono identici cui precedenti, c gli altri tre fanno T, 8 , 9 . 

Segue (car. 6 , recto, liti, o, deUViriginale): « Ora incominccremo ad insegnare 
). la via dcH’addizionc, e dico : — Se vuoi sommare numeri più d’uno » , ecc. 

Ciò clic segue si legge ncH’ estratto (pag. 223; pag. U 6 della versione dello 
ScuRECKE.SFi'ciis), .salvo clic, siccome lio già os.senato, v’ è un titolo, e la defi- 
nizione deU'addiziune è qui trasposta. 

Nell’esempio dell’addizione (pag. 225 dell’estratto; pag. H 9 dello Schrecsesfcchs) 
è onic.ssa la linea contenente il numero 2121, die trovasi al disopra della linea 
ncirorìgilialc (car. 0 recto) cosi 

2121 

noi 

3931 

9-55 

57052 

280 CT 


99000 

Il detto numero 2121 rapprc.scnta le decine che risultano dall’addizione. 

Pag. 230 dell’estratto (trad. lat. pag. I2t) finisce l’addizione; ma l’originale 
(car. 0, oerso, lin. 17 sino alla line) continua fino a pag. 8 , lin. ultima. Espone 
in prima il metodo della prova per I’ esempio .soprammentovato, aggiungendo 
ciascuna classe (unità, ecc.) .secondo la regola precedente. Quindi (car. », oerso, 
lin. penultima) espone un'altra prova (quando i numeri da sommare non sono 
più di due), cioè per la sottrazione d’un numero dalla somma; se i due numeri 
siano eguali, un’altra prova si fa pel dimezzamento; ad altri metodi brevi, che 
.si adoperano solamente con certe classi di numeri , rimanda fincliè avrà trat- 
tato della moltiplicazione. Poscia (car. 7 , lin. s) espone la ragione dell’ addi- 
zione già eseguita; quindi (ivi, lin. 20) la ragione delle prove di 9 e 7 , citando 
1 intixMluzione di Eccude, e il Libro del sillogismo (d’.-àaisTOTELE); in .seguito (car. 
s) espone la ragione delle altre due prove; e lilialmente (car. 8 , lin. io ascen- 
dendo ) parla della proprietà dei numeri , pari o caffi , citando il libro IX di 
E1CI.IUE. 

Pag. 230 dell’estratto : moltiplicazione (cap. 2 deiroriginale , car. 8 , verso, 
lin. I c seguenti). 

Pag. 239 dell’estratto (pag. I2C della versione latina): prima dell’e jnimen , cor- 
risponde a car. 9 cerio deirorigiiialc,-liii. 4 , dove continua (dopo il brano « mofti- 
» plicazione di 230 per 125 ») così : « Già ti sono apeite le due vie, le quali 
» comprendono ciascuna delle 5 classi suddette. Ancora ho ritrovato uu’ altra 
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li via, mercè la quale non ti sia necessario di nulla serbare (nella mente) », ecc. 
L'esempio è : * 

i2S 

236 

23130 

162 

415 

6 

Questa via ha il vantaggio che non è necessario serbare nulla nella mente , 
ma ne è lunga la scrittura; la prima ricliiede due cose, serbare nella mente ed 
avere riguardo alle righe, cosicché facilmente si può errare; nella seconda v'è 
Luna delle due case. « Per ciò ci sembrava (giusto) {'inventare una lei-za via », 
mercè la quale non è mestieri serbar nella mente, nè riguardare alla jwsizione; 
ed avvegnaché sia alquanto lunga, tuttavia non può indurre in errore. L'esem- 
pio di questa via è 



Ha l'autore stesso inventato questo metodo (di moltiplicazione), ovvero vuole 
egli dire con la detta frase ch'egli introduce cosa nuova ? La prima di queste 
due ipotesi è possibile; benché trovisi fatto uso dello stesso metodo in varie opere 
del secolo decimoquarto, cioè anteriori all'epoca in cui visse Misa.tcm (V. Atti 
dell’ Acc. pontificia de'nuoi’i Lincei, Sessione. ly' del i? Marzo iso3; pag.439— 44c), 
delle quali forse egli non aveva conoscenza. 

A car. 10, recto, egli e.sj>onc un metodo assai breve nella scrittura; la figura 
dell’esempio è 

1 I 2 i 5 

2 I 3 I 6 

2 9 5 0 0 

A car. 10 , verso, paria di moltiplicazioni composte; la figura dell esempio e 

3 9 6 

4 4 7 
3 5 5 
2 9 6 
1 7 8 

5 3 9 
398090 

cioè 396 X 296 -4- 447 X 178 -t- 355 X 539. 
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Si può anche moltiplicare per la sola addizione ; la figura dell’ esempio 
(car. ti recto) ò 

GS3 X TS5 . . . 6S3 I 7 5 S 0 0 
3 77500 

3 7 7 S 0 
7 5 5 
7 5 5 
7 5 5 
493015 

Seguono le prove, delle quali trovasi soltanto il principio nell'estratto (pag. 
*39; pag. 136 della versione latina) , ove qui finisce la niolti|)licazionc. Il testo 
contiene io carte intere di più , delle <(uali ecco la descrizione. 

Avendo osservato che la prova del 9 è « liilancia fallace » { iroine osservò 
già nel cap. t), parla della prova del 7, la quale ancora c fallace. La vera prova 
è la divisione, della quale sarà trattato più oltre; ina vi sono ancora le 3 prove 
dcU'addiziune già menzionate, quando si opera per addizione. 

L’autore osserva che tutte queste vie di moltiplicazione convengono solamente 
alla scrittura (cioè scrivendo tutto), poichò nella mente non si polrehhcro age- 
volmente serliare tutti i numeri composti. l’ci numeri semplici per altro vi sono 
molte vie già note agli antichi, tra le quali, per amore di brevità, egli ne sce- 
glie alcune (car. il verso). 

In quanto alla moltiplicazione di due numeri per altri due, egli pensa che 
troppo sarebbe diflicilc il fare 4 moltiplicazioni e .serbarne in memoria i pro- 
dotti; ma osserva che si può ridurre ropcrazionc a 3 moltiplicazioni in tre ca.si, 
cioè se ambedue ovvero uno dei numeri delle decine o unità sia eguale. Kscmpi: 
15 X 25 , 25 X 26 , 25 X 35 ; si prende la metà della somma delle decine, c si mol- 
tiplica questa metà per la somma delle unità; poscia si moltiplicano le decine 
per le decine c le unità per le unità; quindi si .sommano i tre prodotti. ( La 
formola sarebbe X (b-hb) -4- -t- bb). 

Car. Il recto. Se i moltiplicandi siano in eguale distanza da un numero (come 
29 e 31 da 30), si prende il quadrato del numero medio, c se ne deduce il qua- 
drato della di.stanza (29X31 = 3o“ — i’). 

Il quadrato .si trova prendendo '/a del numero moltiplicato per se stesso, ed 
innalzato d’un grado (cioè moltiplicato per io), quindi si ricava questo quadrato. 
Kscmpio ; 24 X 24 — 8 X H = 64 X 10=640 64 = 576. 

Se il numero non sia divisibile per 3, si prenda il pro.ssirao divisibile, e al 
fine della operazione soprammentovata si aggiungano i due numeri. Esempio : 
25 X 25 = 24 X 24 (colne Sopra) 570 -4- 24 -l- 25 = 625. 

Il contrario si fa alla line, se si tratti d’uii numiyo minore, per e.sempio 23, 
.SI conta 24 e .si .sottrae 47. Il simile .si può fare prendendo ‘/s del numero, ecc. 

A car. 12 , verso, l’autore espone alcune regole utilissime di Euclide. Ciascun 
prodotto di parti d’un numero moltiplicate per esso numero è eguale al qua- 
drato del numero stesso: 12=3-4-4-4-5; 3X4X5X12= 12*, ecc. 
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Car. 13 recto. l’er queste regole si juiò trovare mi metodo breve di molti- 
plicare alcune specie di numeri. 

Dopo di avere esposto le regole di Eccliue sulla partizione d’iin numero (l'e- 
•sempio I: dieci), Miskaciii ne fu l’applicazione (car. la) aU'addizionc d'una certa 
clas.se di numeri, cioè di serie o jirogressiorii, come i, 2 , 3, 4, s; t, 3, 5, 7; 
2 , 4 , 6, 8, secondo le regole degli nntichi. Egli poi (car. 13, verso), come sup- 
plemento, tratta le regole deiraddizionc di (ali .serie, principiando da un numero 
avanzato, per esempio 10 , 11, 12, 13, ovvero 10 , 12, il, 16, secondo le precedenti 
regole, cioè sottraendo la .somma della serie di 1 a 9 dalla somma di t a 13 , 
e COSI la somma della serie di 2 a 8 dalla somma di 2 a 16. (Non trovo qui ancora 
un termine tecnico per le progressimii clic noi chiamiamo naturali, ecc. MisnAcai 
(larla di « numeri con addizione di 1 o di 2 », cioè crescenti di 1 o di 2 , ecc.) 

Siccome gli antichi non hanno dato una regola pei numeri crescenti di più 
di 2 , e. per le due classi menzionale di .sopra (crescenti di 1 , 2 ) hanno dato di- 
verse regole, l'autore dà una regala universale per l’addizione di tutte le serie, 
cioè ! 

it Che sappiamo il numero di gradi dal numero primo, che è eguale all’ag- 
» giungimento ') dcU’uno aU’altro (o della difl’erenza generale) fino all’ultimo nu- 
» mero, e prendiamone la metà, aggiungendo e moltiplichiamo ciò per l’ul- 
» timo numero, il prodotto è la .somma di tutti i numeri che (sono) dal piamo 
« numero fino airultimo, per tutte le classi egualmente ». 

Esempi : I a is, -t- 5 = 8 X 15 == 120 

2 a 16 (8 gradi), S -i- i = 4 ^ X 16 = 72. 

Se però il primo numero sia minore della diU'erenza dei seguenti, siccome 1 , 3 , 
5,7 ( 9 , 11 , 13, 15 mancano nel testo), si calcola come sopra: 8 gradi, | -+- è = <5 
moltiplicato per 16, in vece di 15 = 72, — h (per gli otto gradi)' = 64. 

E.sempio della dilTcrenza di 3 , come 3 , 6, », 12 , 15, si calcola. 

SÌ-)-i=3Xis = 45 (Fine della carta 13 verso). 

Se il primo numero sia minore della dilTerenza, come per esempio 2 , 5 , 8, 14: 
si calcola | -4- | = 3 X 15 (cioè aggiungendo 1 aH’ultimo numero) = 45 — 5 (cioè 
1 per riasenn numero) = 40. .Miro esempio : 1 , 4, 7, lo, 13 ; si calcola 3 x 15 (cioè 
13 -1- 2 ) = 45 — 10 (cioè 5X2) = 35. Ili generale il prodotto della metà dei nu- 
meri -+- 5 , inullip'icato per l’ultimo numero, è la somma, se il primo numero 
sia eguale alla dill'erenza generale; se esso sia minore, si aggiunge altrettanto al- 
l'ultimo numero, e dal prodotto si sottrae il prodotto del numero dei numeri, 
con la dillcrenza tra il primo numero c la dillcreiiza generale di lutti i niinien. 

Se il primo numero sia maggiore della dillcrenza (generale), siccome 3, 5, 7, 
9, It, si opera nel modo indicato di sopra, c .si .sottrae dal prodotto tanto, quanto 
il primo minierò è maggiore; dunque 3 x 12 = 36 — 1 = 35. 

yiltro metodo. Per esempio 8, 1 », 12 , 14 , ovvero 7, 9, 11 , I3, od anche 47, 52 , 
57 , 62 : .si calcala primieramente dal primo numero della .serie, come si è mo- 
strato di sopra, e si serba il prodotto ; jKiscia si calcola nella ste.ssa guisa la 

') I)‘ora innaQxi mi senirò delle parole differenza generai«t in 'wc di aggiunginento. 
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serie elle incomincia col primo numero, e che finisce col numero clic precede il 
primo numero della serie (irapcrfella) dcirescmpio, e si sottrae l'ultimo prodotto 
dal primo (Fine della airta i4, redo). 

Se il primo numero della serie sia minore della dificrcnza generale, si aggiunge 
la differenza fra rpiesle due quantità airullìmo numero' prima di moltiplicarlo, 
come si c detto di sopra, c dal prodotto si sottrae il prodotto di quest’ultimo, 
moltiplicato pel numero dei numeri della serie , e questo si serlwi ; ipiindi si 
opera in maniera analoga per calcjilarc la somma di tutti i numeri che precedono 
la serie dell'esempio, e si sottrae qiiest’ullima somma dalla prima. 

l’er sapere il numero dei numeri, e se il primo numero della serie sia eguale 
alia differenza (generale), si divide l’ultimo numero della serie jK‘r la differenza, 
il quoziente è il numero dei numeri, se nulla avanza, ecc. 

Metodo più breve per qualitn/pte genere di differenze. Se il primo numero 
sia eguale alla differenza generale, ovvero minore, si divridc l'ultimo numero per 
la differenza) se nulla avanza, si serba il quoziente, altrimenti si aggiunge uno. 
Poi si aggiunge il primo aU’ultimo numero della somma, se ne prende la metà, 
e per questa si moltiplica il quoziente serbato; ed il prodotto è la somma della 
serie. 

Se il primo numero sia maggiore della differenza generale, si sottrae il primo 
dall'ultimo, e la differenza dei due si divide per la differenza, al quoziente si ag- 
giunge uno, e per questo numero serbato .si moltiplica, come si !: detto di so- 
pra, la metà della somma del primo e deH'ultimo numero. 

Esempio primo: *-H6-f-lo; si calcola io: 4=s-Ht=J; 2 -(-l 0 =lZ; *=6X3=t8. 

Altro esempio: 4-4-8-+-Ì2; si calcola 12 : 4 = 3 ; 4 -+- 12 = 16: 2 = 8X3=24. 

Altro esempio : S 12 ; si calcola 12 — 8=4:4=n-l=2; l 2 -+- 8 = 20 : 2=10 X 2 = 20 . 

In fine della carta 14, verso, l’autore incominci:i a trattare delle progressioni 
di moltiplicazione, secondo esso : « numeri la cui relaziope è quella del raddop- 
» piamento (kefel) », come 1 , 3 , 4 , 8. Il metodo degli antiebi per l’addizione 
d'una serie di questa sorte è di raddoppiare Fultimo numero logliendo 1 ; ma 
ciò vale soltanto jiel CiO-So che la .serie incominci da 1 . 11 metorlo generale ò di 
dedurre il primo numero dal quale incomincia la serie. Esempio: 10 -H 20 -t- 40 
-f- 80 = HO X 2 = 160 10 = ISO. 

Ma tutto ciò vale soltanto per la progressione di raddoppiamento: l’autore 
vuol dunque dare una regola generale per qualunque progre.ssione ili qualsiasi 
relazione. Si prenda il numero della relazione, meno 1 ; jxiscia « si prende la 
» .specie dei rotti derivali dallo stesso numero del numero ultimo '), dopo di avere 
» sottratto il primo minierò (della serie), e que.sto aggiungi aU’ullimo numero ». 
E.sempiu : 1 -f- 2 - 1 - 4 8 -i- I 6 -H 32. La relazione essendo derivata da 2 , si 

prende 1 , c siccome 1 rappresenta il numero intero, si prende Tultimo numero 
32 intero, meno 1 = 31 -t- 32 = 63. Ovvero, sia 8 -t- io -t- 32 ; si calcola 32 — 8 
= 16 -4- 32 = 48. Relazione di 3. Esempio : 1 3 -|- 9 27, si calcola 3 — 1 = 2 ; 

') Già ho nssery.nto di sopra (pag. S6, nota 2), che l'aulore fa esesuire una molliplicazione con rolli, 
in vece d’una semplice divisione. 
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3 X il — 1“ i3 -I- i7 = 40 . Ovvero, 3 -t- 9 -t- i 7 ; si calcola i7 — 3 •= 14 x 5 
=r. li i 7 •= 39 . Relazione di 4; ecc. ccc. 

Finora si è trattato delle progressioni d’incremento eguale senza relazione ') , 
e di relazione senza incremento eguale ■, resta a dire delle progre.ssioni senza 
incremento eguale c senza relazione. Gli antichi non hanno trovato che due spe- 
cie: ì quadrati dei numeri naturali, e i cubi dei numeri naturali. 

DojKt la dclinizioiic di quadralo c di cubo (car. 15, verso) segue la regola per 
l’addiziuue dei quadrati dei numeri naturali. Si deve sapere la radice dell'ul- 
timo numero, c per es.so la .somma di tutte le radici, secondo la regola prece- 
dente, c questo si serba ; ipiindi ai | dell’ultima radice .si aggiunge j, c per 
questa somma si moltiplica la somma ri.serbata. Se però la serie non incominci 
da I si sottrae la somma dei quadrati mancanti dalla somma della .serie intera. 
Esempio : l -|- 4 -t- 9 -(- 10.^16 - 4 X 23 = 10; |x 4=2 | -f- j = 3 X 10 = 30 . 
Altro caso : 9 -1- le; si calcola 1 -t- 4 pel metodo precedente, e si sottrae s da so. 

Alla carta 58 del testo ebraico trovasi il nome del possessore : j^braham ben 
Isacco Naamias. Fra i dotti della famiglia Naamias in Costantinopoli, nominati 
dal zusz (Zur Geschicbte und Literatur, pag. 429-431) non si trova il nostro 
Abraham ben Isacco. 

') Cioè: retaiione di moltiplicaiionr. 
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DIE BRANI DELL’ARITMETICA 

DI ELIA MISRACIII 

>ri gVAtI È HATA La somma di usa sesie bi cum 


B n A s o I. 

il .... Ili i|U!inlo ad un alito genere (di numeri), ciu^ i cubi dei numeri naturali, 
già gli anliclii (autori) hanno -scritta (prescrina) la via di sapere anche i|uc.slu 
genere; ed h, che tu prenda la radice deiruitimo cubo, e per ipicllo sappi, se- 
condo il metodo premesso, la .somma dei numeri naturali, i (piali sono le radici 
dei cubi suddetti, c serba ciò. Poscia moltiplica <|UCSto (iiiimcro) .serbato per .se 
stesso, e il prodotto sar'a la somma di tutti i cubi dati. 

Esempio. Se vuoi sapere la somma dei numeri i, 8, S7, 6A. i (piali .sono i cubi 
dei numeri l, 2, 3, A, prendiamo la radice di M, che è 4 , c multiplichianioia 
per la sua mela, aggiungendo la meta ') e saranno l»; moltiplicalo io per sè 
stesso sarà lOfl; e (piesla e la somma dei numeri i, 8, 27, «4. 

(Altro esempio). Se. tu incominci in ipicsta specie dal 27: prendi anco la radice di 
8, cioè 2 , moltiplichiamola per la sua metà, aggiungendo la metà, .saià 3 ; molti- 
plicato 3 per sà stesso fa 0 ; sottragghiamolo da 100 , che c la somma -dei nu- 
meri 1 , 8, 27, 64, resterà 91, che fc la somma di 27, 64, ricercata *). 

fliicstc sono le vie (o metodi) .scritte dagli anticlii per sapere la somma dei 
iiuincri, i cui residui (diircreiiEe) non sono eguali, c i cui numeri non sono relativi; 
e ciò soltanto di due generi : di (piadrati c di cubi. 

.Ma in quanto agli altri generi che derivano da questi due generi non trovai 
metodo da saperli .... » 

Il passo finale dimostra clic raiilorc non tratta di gradi più elevati. Egli dà 
(piindi le ragioni delle regole dell'addizione delle serie, ed ivi trovasi il secondo 
brano che (|ui appresso traduco. 


I! 8 4 a o II. , ' 

« .... In (|uanto al metodo del (piale si servirono nel sommare lutti i cubi dei 
numeri naturali dati, miiltiplicando la somma delle radici dei cubi dati per se 
stessa, anche di ipicsto la ragione h nota, cioè che la ragione ^) della somma 

') Per aflro mixlo : 4 X 1 ar- ^ 1 i gr. essendo I, v gr. =« 2 ; dunque 4X2+ j — IO. 

’i Nel tcsio « ricercati », meno esatt-miente, c credo per errore tipografico; quale è cerlamenle 
il numero 94. che vi si trova in luogo di 04 

•) l.elleralnientc muUiplOt « roda (rotte), in ebraico te/et . krfulim. è parola ebe in origine si- 
gnilica. doppiot dappi; ina fìn dai primi malematici ebraici, come Aoh.ìham ava CiluiA , fu adopr;- 
rala in significato di midtipticaxìune. tjueslo termine tecnico non e una iiiesatter.r.:i , come vuole il 
Nesselmas.s (6>sc4. der .Algebra, pag. 495) per do|)pio errore (V. sopra p. 54. nota li. B nolo che gli 

9 


cjr. tS*. rrr,^ 
lin. I5,wceu<l: 
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di tutti i cubi dati, quanti essi siano, alla somma di tutte le loro radici, eccede 
la ragione della somma di tutti i cubi dati clic precedono l'ultimo cubo alla somma 
delle loro radici, d’uiia quantità eguale alla radice del cubo ultimo. E cosi i (cubi) 
precedenti (aU'ultimo) aggiunti a quelli clic ranno loiti innanzi '), sono eguali alle 
radici dei precedenti (lutti); c cosi sempre, lincbà si arriva airultimo cubo. Vale 
a dire clic le proporzioni crescono come i numeri naturali. 

Esempiu. La somma dei cubi i, 8 , ciol> 9, alla somma della loro radice, cioè 3, 
Ila una pioporzionc clic supera la proporzione del cubo 1 alla sua radice, cioè 
I, della radice di 8 , cioè 2; mentre la proporzione prima era eguale (alla radice) 
essendo (il cubo 1) una volta la radice (1); quella proporzione però (di 9 a 3) è il 
trijdo della radice, clic è aggiunta due volte all'iiiia volta della prima proporzione. 

Cosi la somma dei cubi 1 , 8 , 27 , cioè 38 , è 8 volte la .somma delle loro radici, 
che è 8 , e r aggiunta alla precedente proporzione è eguale alla radice di 27 , 
cioè 3; c co.si la proporzione dei cubi t, $, 27, et, cioè 100, è 10 volte la somma 
delle loro radici, cioè lo , e l’aggiunta alla proporzione precedente di 6 volte 
è eguale alla radice di 04 , cioè 4 ; c cosi sempre in questo niotlo; vale a dire 
che l’aggiunta (raumeiito) d’iina projiorzione sull’altra è eguale alla radice de- 
gli ultimi cubi (dell'ultinw cubo in offii caso) , c le radici degli ultimi cubi 
.sono i numeri naturali stessi. Da ciò .segue necessariamente che la projairzioue 
del cubo I alla .sua radice è 1, cioè eguale a quest’iiltima, e la proporzione dei cubi 
1, 8 alla somma delle loro radici è 3, vale a dire 3 volte tanto, il clic è la somma 
di 2 con I; e la prupoi-zioiie di i, 8 , 27 alla somma della loro l'adice (delle loro 
radici) è 8 , vale a dire e volte tanto, il che è la somma di 3 coi^ 1, 2 ; e la 
projiorzione di 1, 8 , 27 , 64 alla .somma delle loro radice è to, vale a dire 10 volte 
tanto, il che è la .somma dì 4 con 1, 2, 3; c cosi di seguilo. 

Il che cosi essendo, se vogliamo sapere la somma di lutti i cubi, quanti essi 
siano, jireiidìamo la radice dell'ultimo cubo, c moltiplichiamolo colla sua metà, 
aggiiMigeiidovì la metà ; e ciò che risulta è la somma delle radici di tutti i 
cubi dati. Quindi procuriamo di .sapere la quantità (il numero) dei termini dal 
jirimo cullo coll’ (lino all') ultimo; e prendiamo jiel jirimo termine 1 , pel se- 
condo 2, pel terzo 3 , pel quarto 4, e cosi di seguito, finché arriviamo all’ ul- 
timo cubo ’); jioscia comjioniamoli tutti insieme, e saranno le volte (la ragione) 
della .somma di tulli i cubi sopra la (in confiiinto della) .somma delle loro ra- 
dici. Moltìjilìchiamo dunque la somma delle loro radici jier quello che resulta 
daH’addizioiie di tutti i numeri naturali, cioè la somma di tutti i termini, ed è 
ciò che risulta la somma di tutti i cubi dati. 

Gli antichi jierò vedendo che quello che risulta daU'addizione di lutti i ler- 

aiilichi arilmotici (li-stìnaurvaiio la «iluiilìcazioncs (I.illa moltiplicazione, faceiitlone un capìtulo separato; 
ili che tratterò altrove. — Osservo iiitaiitu che Misraciii fa uso itclla parola Paam, (cioè rono. 

coite; leltrralmente co/po, come il francese coup) nel soprarrecato hraoo. 

') Cioi’ ; ad OKI» penultimo, in ogni singolo caso. Il senso è che la somma dei^ cubi considerati 
come prùdono della soiimia ticlle loro radici ed un certo numero (x). c poi omesso riiltimo cullo della 
serie, c considerala anche la somma di questa serie come prodotto della somma delle radici ed un 
certo numero (g), la differenza fra x ed y è la radice dclrullimo cubo. Questa differenza è chiamala 
« rnumento di x sopra y » nel lesto eliraicq. 

*1 Nel testo si legge quadrato in vece di cubo. 
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niitii - i quali som» i numeri naturali —equivale | alla somma di tutte le loro «"■Si-""’" 
(dei culli) radici, moltiplicavano la somma di tutte le loro radici per se stessa, 
e il prodotto c la somma di tutti i cubi dati. E ciò è (|Uantu ci pi-o|ionemmo 
di dimostrare. 

Da ciò risulta , secondo il metodo precedente, die quando ci sono numeri 
dati, quanti essi siano, clic sono multipli dei cubi dei numeri naturali , quali 
siano i multipli, incominciando dal multiplo del primo culxi, cioè i, i (r/c), e 
vogliamo sapere la somma di tutti i numeri dati : dubbiamo sapere la quantità 
(il numero) dei termini dei numeri dati; prendiamone la metà, aggiungendovi la 
metà, e moltiplichiamo questo per la quantità, c serbiamo ciò che risulta (il pro- 
dotto); quindi moltiplichiamolo (la (/uantita, o il numero dei termini) pel nu- 
mero dei multipli dei numeri dati sopra i (intorno ai) cubi naturali ( cioè pel 
numero che esprime quante volte i cubi siano compresi nei numeri dati), e 
moltiplichiamo il prodotto pel (numero) serbato, c il prorlotto è la somma di lutti 
i numeri dati. 

Etempio. Ciascuno dei numeri 3, 21 , 81 , è tre volte (il triplo) dei cubi na- 
turali, e.ssendo 3 tre volte i, che è il primo cubo, 24 tre volte 8, che è il se- 
condo cubo, e 81 tre volte 27, che c il terzo cullo. I.a (juantità dei loro ter- 
mini è 3; multiplichiamola per la sua metà, aggiungendo la metà, e risulteranno fi, 
che serbiamo. Poscia moltiplichiamo il fi col 3, che è il numero dei multipli di 
i|ucsti numeri (dati) intorno ai cubi, .secondo (la regola) che precede, e risulteranno 
18 . Quindi moltiplichiamo I8 pel 6 .serbato, e risulteranno los; e questa è la som- 
ma dei numeri 3 , 24, 8 I. 

La ragione di ciò è nota ancor essa da ciò che precede; poiché già è dimo- 
strato nel libro degli Elementi di EccLiue, come già è detto di sopra, che i nu- 
meri dati sono nella stessa proporzione l’uno all’altro , come sono i loro mul- 
tipli l’uno all’altro '); saranno duiupie anche le proporzioni di tali numeri alla 
somma dei loro termini moltiplicati ’) pel numero dei multipli ( del multiplo ) 
dei numeri dati, eguale alle proporzioni dei cubi alla somma delle loro radici. 

Il che cas'i cs.scndo , ne segue necessariamente che il metodo di trovarli (cioè 
i multipli dei cubi) è quello stesso che serve a trovare gli stessi cubi ; poi- 
ché la loro ragione è la stc.s.su. E questo è ciò che ci proponemmo di dimo- 
strare » 


M 11 te»(u è certamente errato e non intelligibile; io leggo: h'^ahat in vece di Ki jahai. 

Nel testo mnltinlicati si riferUce ai termini, noi diremmo più esattamente: a alla somma dei 
» loro termini moUipltrata. n 


r>ràu2u3 
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